
SABATO 
2 APRILE 1983 l'Unità - DAL MONDO 

MEDIO ORIENTE 

Reagan ha sospeso rinvio 
di caccia «F-16» a Israele 

Ne dovevano essere consegnati 75: non lo saranno fìnché le truppe di occupazione 
resteranno in Libano - Messaggi di Mubarak al presidente americano e a Mitterrand 

BEIRUT — Il presidente a-
merlcano Ronald Reagan ha 
dichiarato giovedì sera a Los 
Angeles che 75 modernissimi 
cacciabombardieri F-16 che 
gli USA dovevano fornire a 
Israele non saranno conse
gnati prlìua del ritiro delle 
forze Israeliane dal Libano. 
Gli Stati Uniti hanno già for
nito in passato 75 aerei F-16 
a Tel Aviv, che l'anno scorso 
ne aveva ordinati altrettanti. 
L'annuncio del presidente a-
merlcano ha colto di sorpre
sa gli osservatori mediorien
tali: più volte infatti la Casa 
Bianca e le altre fonti ufficia
li americane avevano esclu
so la possibilità di sanzioni o 
comunque di «pressioni ma
teriali» nei confronti di Israe
le. Ma ora evidentemente, 
mentre Habib torna in patria 
a mani vuote senza essere 
riuscito a far progredire di 
un millimetro 11 negoziato 
per 11 ritiro delle truppe 1-
sraellane (e poi siriane e pa
lestinesi) dal Libano, la Irri
tazione ha spinto Reagan a 
superare le precedenti resi
stenze ed esitazioni. 

Motivando la sua decisio
ne, Reagan ha detto che le 
vendite di armi americane a 
Israele «debbono essere com
piute, in base alla legge, per 
scopi difensivi, ed è questo 
uno degli ostacoli sollevati 
dall'attuale punto morto nel 
Libano. Fino a che queste 
forze (israeliane) si trovano 
nella posizione di occupare 
un altro paese che ha chiesto 

loro di andarsene, ci è vietata 
dalla legge la fornitura di 
questi apparecchi». Si tratta, 
come si vede, di un cavillo 
gluridlco-polltlco cui 11 pre
sidente è evidentemente ri
corso per parare in anticipo 
la possibile reazione della 
«lobby ebraica» e filo-Israe
liana negli USA: non è infatti 
pensabile che egli si sia ac
corto soltanto adesso, a qua
si dieci mesi dall'invasione 
del Libano, del carattere che 
riveste la presenza delle for
ze israeliane in quel paese. 

Reagan ha aggiunto: «Af
finché gli F-16 ordinati da I* 
sraele possano essere conse
gnati, occorre che le forze 
(straniere) ritornino nel loro 
paesi e lascino che il Libano 
sia il Libano. È tutto qui». Il 
presidente ha detto poi di 
provare un senso di frustra
zione per il fatto che sia stalo 
impossibile finora consegui
re il ritiro dal Libano delle 
forze israeliane, siriane e del 
guerriglieri palestinesi: «Non 
possiamo procedere — ha 
detto — per quanto riguarda 
11 processo generale per una 
pace globale» finché la que
stione libanese non sarà ri
solta. L'obiettivo degli USA 
— ha detto ancora Reagan 
— è di «creare altri Egitti», 
cioè incoraggiare altri paesi 
arabi a firmare un trattato di 
pace con Israele. Obiettivo 
però votato all'insuccesso, 
tanto più nel momento in cui 
lo stesso presidente egiziano 
Mubarak appare orientato a 

prendere le distanze dalla 
politica di Camp David. E del 
resto 11 primo «altro Egitto» 
cui pensava Reagan, vale a 
dire appunto 11 Libano, ha 
già rifiutato In modo reciso 
la prospettiva di una pace se
parata (di una «normalizza
zione del rapporti», come la 
chiama Begln) con Tel Aviv. 

Resta comunque 11 fatto 
della pressione che con l'em
bargo sugli F-1G gli USA 
vengono a esercitare sul go
verno Begln. È difficile pre
vedere fino a che punto la 
Casa Bianca sia disposta a 
spingersi, e va ricordato che 
altre volte in passato (ad e-
semplo all'indomani del 
bombardamento della cen

trale nucleare Irakena pres
so Baghdad, nel giugno 1981) 
le pressioni americane non 
sono valse a far recedere Tel 
Aviv dalla sua politica. 

In ogni caso, la posizione 
del governo Begln di fronte 
allo stallo delle trattative per 
11 ritiro dal Libano si fa o-
blettivamente più difficile. 
Proprio ieri, fra l'altro, Il pre
sidente egiziano Mubarak — 
che si trova a Pechino, prima 
tappa di un viaggio che lo 
porterà poi a Pyongyang, 
Tokio e Glakarta — ha fatto 
sapere che Invlerà la prossi
ma settimana due messaggi 
a Reagan e a Mitterrand con 
«Idee» per rilanciare l tentati
vi di soluzione del problemi 
libanese e palestinese. 

Gli avvelenamenti in Cisgiordania 
portati all'attenzione dell'ONU 

TEL AVIV — Sta montando il caso degli oltre mille studenti e 
scolari palestinesi della zona di Jenin, nella Cisgiordania occupata, 
colpiti nei giorni scorsi da un misterioso avvelenamento di massa. 
Il gruppo arabo all'ONU ha chiesto su questo argomento la convo
cazione del Consiglio di sicurezza, sulla base di una* lettera dell' 
OLP che sollecita la costituzione di una «commissione intcrnazio* 
naie di medici» e che accusa Israele di essere responsabile di questi 
avvelenamenti. Lo scopo sarebbe quello di terrorizzare la popola
zione della Cisgiordania. 

Una prima indagine «indipendente» sarà intanto svolta dalla 
Croce rossa internazionale e da una missione medica statunitense, 
alle quali le autorità sanitarie israeliane hanno assicurato «piena 
collaborazione», attribuendo sbrigativamente il malessere subito 
dagli studenti (in maggioranza ragazze) ad «un fenomeno di isteria 
collettiva»; tesi che contrasta peraltro con le testimonianze di me
dici israeliani recatisi sul posto. 

BELGIO Casse comunali al verde nel terzo centro del Paese 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Può un Co
mune andare In fallimento? 
Può una città di mezzo mi
lione di abitanti trovarsi pri
vata, dall'oggi al domani, del 
funzionamento di tutte le 
strutture affinate nel corso 
del secoli per raccogliere e 
smaltire le Immondizie, regi
strare le nascite, seppellire 1 
morti, gestire I trasporti 
pubblici, assicurare Istruzio
ne e cultura, garantire con 
vigili e guardie II rispetto del
l'ordine, della tranquillità e 
dell'Incolumità del cittadini? 
Sarebbe la crisi drammatica 
dell'attuale organizzazione 
sociale. 

Sembrerebbe impossibile, 
ma è quanto sta avvenendo 
In questi giorni a Liegi, Il più 
Importante centro della Val-
Ionia, la terza città del Bel
gio, fino a un palo di decenni 
fa cuore ricco e potente dell' 
Industria carbosiderurgica 
belga. 

ieri 1 15 mila dipendenti 
comunali — vigili e guardie, 
pompieri, Insegnanti - e ) 
pensionati del comune, Inve
ce dello stipendio di fine me
se, hanno ricevuto una rac
comandata con la comuni
cazione che le casse comuna' 
Il sono vuote. La raccoman
data dovrebbe servire come 
giustificazione a quanti han
no debiti, impegni, cambiali 
da pagare. A differenza di 

? uanto è già avvenuto in ai
re città (l'esemplo più cla

moroso è stato negli ultimi 
anni quello di New York) 
.non si tratta di una difficolta 
temporanea, di un malaugu
rato ritardo nelle entrate, di 
rimborsi statali o di prestiti 
che non sono arrivati al mo
mento giusto. La crisi delle 
finanze comunali, allo stato 
cronico da alcuni anni, è 
giunta al punto da essere 
considerata Insuperabile 
dalle stesse autorità comu
nali. A meno che non cambi 
radicalmente l'atteggiamen
to dello stato nel confronti 
del comuni. 

Il debito della città è arri
vato a 450 miliardi di lire. 
Impossibile ottenere altri 
prestiti, impossibile Impe
gnarsi a pagare altri Interes
si. In una riunione straordi
naria e solenne del consiglio 
comunale (1 socialisti egue-> 
cologlsti hanno conquistato 

E se una grande città 
fa bancarotta? 

L'amaro primato di Liegi 
115 mila dipendenti dell'amministrazione cittadina 

invece dello stipendio hanno ricevuto 
una raccomandata: «Ci spiace, non ci sono più soldi» 

11 comune alle ultime elezio
ni) con le tre organizzazioni 
sindacali rappresen tanti l di
pendenti comunali, è stato 
deciso che il mancato paga
mento degli stipendi mensili 
non dovrà significare il bloc
co Improvviso della vita cit
tadina. Tutti l dipendenti co
munali continueranno a la
vorare normalmente fino al 
IO aprile. Dopo di che, e per 
un'altra settimana, verran
no assicurati i servizi indi
spensabili quali la raccolta 
dell'immondizia, lo stato ci
vile, le sepolture, vigili urba-

NORD AFRICA OCCIDENTALE 

Algeria polemica con Gheddafì, 
due vie diverse per il Maghreb 
La situazione nel Maghreb 

sta evolvendo a un ritmo 
sempre più veloce. La dupli
ce iniziativa algerina — a 
Occidente verso 11 Marocco, 
con il clamoroso incontro al 
vertice tra il presidente Ben-
djedld Chadll e il re Ilassan 
II (26 febbraio), e a Oriente 
verso la Tunisia, con la firma 
di un «trattato di fratellanza 
e di concordia» (19 marzo) tra 
i presidenti Chadll e Burghi-
ba — ha subito cambiato, a 
giudizio degli osservatori, 
molti dati della situazione 
del Nordafrica occidentale. E 
ha creato nello stesso tempo 
inquietudine e nervose rea
zioni a Tripoli, dove si teme 
un crescente isolamento del
la Libia nella regione. 

Non che l'azione algerina 
fosse del tutto inattesa. Da 
anni, e particolarmente negli 
ultimi mesi, si andavano ac
cumulando gli indizi di una 
ripresa del dialogo maghre-
blno per superare l'ostacolo 
maggiore che mette in peri
colo la sicurezza e la stabilità 
della regione, il problema del 
Sahara occidentale. Ma quel
lo che forse ha maggiormen
te colpito è la rapidità di rea
lizzazione del nuovo corso. E 
il trattato di Tunisi ne è stata 
una tappa importante. 

•Noi crediamo che sia do
vere dell'Algeria e della Tu
nisia — ha detto il ministro 
degli Esteri algerino Ibrahl-
mi — di svolgere la parte che 
loro spetta nel riawlcina-
mento dei punti di vista, e di 

alutare re Hassan II e 11 
Fronte Pollsaiio a trovare 
una soluzione giusta al pro
blema del Sahara occidenta
le». Una soluzione, aveva 
detto Chadli sempre a Tuni
si, che può essere trovata in 
un quadro intemazionale «e 
forse in un quadro maghre-
bino», per consacrare allora 
tutti gli sforzi al problemi 
dell'edificazione e dello svi
luppo. 

Non è la prima volta che 
nel Maghreb vengono firma
ti trattati. Ma oggi il trattato 
di Tunisi va al di là di quelli 
precedenti, rimanendo aper
to all'adesione di altri paesi 
del Maghreb e fissando alcu
ni principi di un nuovo ordi
namento regionale: 1) l'a
stensione dal ricorso alla mi
naccia o all'impiego della 
forza; 2) la non adesione ad 
alcuna alleanza o coalizione 
di carattere politico o milita
re contro uno dei paesi fir
matari; 3) la non tolleranza 
sul proprio territorio di alcu
na iniziativa o atto che derivi 
da un atteggiamento ostile 
verso il paese vicino; 4) la 
non tolleranza sul proprio 
territorio dell'organizzazio
ne e dell'attività di qualun
que gruppo che attenti alla 
sicurezza o all'integrità ter
ritoriale dell'altro paese. 

Vi è infine un altro ele
mento. Più in fretta di quan
to non si potesse prevedere, il 
ministro degli Interni ma
rocchino, Driss Basri. è giun-

Con un secco 
comunicato, 

il FLN algerino 
smentisce 

Punita 
con Tripoli 
Il trattato 
con Tunisi 

è aperto 
agli altri 

Stati della 
regione 

Verso la 
normalizzazione 
anche con Rabat 
to nei giorni scorsi ad Algeri 
per discutere sulla normaliz
zazione tra i due paesi e la 
riapertura delle frontiere. 

Ma a Gheddafì, la nuova 
via dell'unità maghreblna, 
non è piaciuta. Fin dal 4 
marzo, pochi giorni dopo il 
clamoroso incontro algero-
marocchino, aveva fatto sa
pere che la Libia sarebbe sta
ta «costretta a ricorrere alla 
forza per realizzare l'unità» 
con 1 suoi recalcitranti vici-

Bendjedid Chadll 

ni. «Noi continueremo a inci
tare alla rivoluzione», aveva 
allora detto Gheddafì, e al di 
là del governi — aveva ag
giunto — faremo «appello al
le masse popolari» perché co
stituiscano, «anche nella 
clandestinità», i comitati po
polari. Una implicita rispo
sta a Chadli, che poco tempo 
prima aveva ricordato la 
«non «•sportabilità della rivo
luzione». Ma anche parole 
che suonavano minacciose, 

Burghiba 

in particolare per la Tunisia, 
che già non molto tempo fa 
aveva dovuto fronteggiare 
un tentativo di invasione in
surrezionale da parte di ele
menti armati venuti dalla 
Libia, e che assumono anche 
una maggior concretezza in 
riferimento alla campagna 
«integralista islamica» che 
negli ultimi mesi ha creato 
incidenti e difficoltà sia in 
Tunisia che in Algeria. 

Dopo Tunisi la polemica è 
continuata. Alla fine del me
se scorso, con un inopinato 
annuncio, Tripoli affermava 
che, «su richiesta algerina», 
era stata decisa la piena «u-
nlone» tra Libia e Algeria. 
Era un modo singolare di 
scavalcare la nuova iniziati
va di Algeri, considerata a 
Tripoli come un tentativo di 
stabilizzazione moderata dei 
regimi- Con una secca nota, 

Gheddafì 

il portavóce del partito FLN 
algerino, dopo aver definito l 
sogni di unità panaraba co
me una «visione lontana» 
smentiva di fatto il comuni
cato libico. Il riavvicinamen
to tra i popoli della regione, 
afferma !a nota algerina 
pubblicata ieri, «non può es
sere concepito che sulla base 
della fraternità, della solida
rietà e dell'interesse comune, 
nella conformità al principi 
dell'autodeterminazione e 
della non Ingerenza». In real
tà, dopo il trattato di Tunisi, 
Gheddafì aveva inaiato ad 
Algeri il comandante Jallud 
per tentare di uscire dal suo 
isolamento. Ma non vi era 
stato nessun comunicato co
mune al termine della visita, 
solo un «verbale» in cui i pun
ti di vista sarebbero rimasti 
lontani. 

Giorgio Miglìardi 

COLOMBIA 

Forse più di 500 
i morti nel 

disastroso terremoto 
BOGOTÀ — Almeno cinquecento persone avrebbero perso la vita 
nel terremoto che ha colpito la regione sudoceidentale della Co
lombia, distruggendo in parte la storica città di Popayan. I feriti 
sarebbero più di 1.500, secondo quanto scrivono i giornali locali-

Fino ali altra sera erano stati estratti dalle macerie duecento 
cadaveri, di cui soltanto una settantina sono stati identificati. 
Secondo le autorità, ancora un centinaio di persone sì troverebbero 
sotto le macerie della cattedrale di Popayan. rrnTUtji mentre alcu
ne centinaia di fedeli assistevano alle cerimonie del giovedì santo. 

Ieri mattina, poi, nuove scosse di terremoto hanno provocato il 
crollo di numerosi edifìci coloniali che erano già rimasti danneg
giati nella forte scossa tellurica avvenuta giovedì. 

Con la città di Popayan distrutta al 60 per cento, il bilancio dei 
senzatetto sarebbe dell'ordine di 90 mila, secondo stime del gover
natore regionale. Tra le vittime finora identificate dalle squadre di 
salvataggio non risultano stranieri. Le autorità hanno invitato tut
ti i turisti che si erano recati a Popayan per assistere alla celebra
zione della settimana santa ad abbandonare la città. 

La situazione sanitaria nella città diventa sempre più difficile 
data la mancanza di acqua e di energia elettrica. 

In seguito al terremoto che h* colpito Popayan. il ministro degli 
esteri italiano Emilio Colombo ha impartito istruzioni all'amba-
aciatore a Bontà affinché manifesti al governo colombiano la di
sponibilità dell'Italia a disporre aiuti di emergenza in favore delle 
popolazioni. 

ni, polizia e vigili del fuoco. 
Dal 18 aprile incomincerà la 
paralisi totale della città ad 
esclusione della attività sco
lastica. Gli insegnanti, 11 cui 
stipendio viene Integrato da 
un sussidio dello Stato, han
no deciso di non abbandona
re le scuole per non favorire 
un massiccio esodo degli a-
lunnl verso le scuole private. 
Afa per solidarietà con gli al
tri dipendenti non incasse
ranno lo stipendio. 

I problemi più gravi sono. 
per 11 momento, quelli degli 
oltre tremila pensionati co

munali, 1 quali rischiano di 
essere ridotti alla fame dal 
mancato vagamento della 
pensione. Tra sindacati e go
verno della città t'Intesa 
sembra essere, fino a questo 
momento, perfetta, con la so
la divergenza della organiz
zazione cristiana degli inse
gnanti, che vorrebbe venisse 
pagata almento quella parte 
di stipendio degli insegnanti 
sussidiari dallo Stato. 

Perché si è arrivati a que
sto estremo? Il sindaco do
se, che un anno fa aveva 
pubblicamente annunciato 

FRANCIA 

Da Parigi 
forniture 

di tecnolo
gia atomica 

alia Cina 
PARIGI — La «Framatome», 
la società francese specializ
zata nella costruzione di cen
trali nucleari, ha trasmesso 
la settimana scorsa alla Cina 
un'offerta di trasferimento 
di tecnologia relativa alle 
caldaie nucleari. 

Lo ha annunciato la stessa 
azienda francese, precisando 
che questa offerta è destina
ta a fornire alla Cina l'assi
stenza necessaria affinché 
possa costruire con i suol 
mezzi una caldaia nucleare 
di 900 megawatt analoga al
la centrale di Guangdong, 
nella Cina meridionale, per 
la costruzione della quale so
no in corso negoziati con nu
merosi partner. 

Il 26 marzo un protocollo 
d'accordo è stato firmato tra 
britannici e cinesi a proposi
to di questa centrale, desti
nata a fornire una parte del
la - sua elettricità a Hong 
Kong, distante una settanti
na di chilometri. 

Secondo fonti francesi, nel 
.caso che le trattative andas
sero in porto, è probabile che 
i francesi forniscano la parte 
nucleare e i britannici quella 
classica (turboalternatori). 
La «Framatome», si è appre
so inoltre, ha ricevuto il via 
libera dal governo francese 
per le sue offerte alla Cina. 

Brevi 

CAMBOGIA 

Offensiva 
vietnamita 
contro basi 
dei «khmer 

rossi» 
BANGKOK — Duri scontri, 
in Cambogia, intorno alla 
roccaforte dei «khmer rossi* 
di Phnom Chat, località a 
pochi chilometri dal confine 
con la Thailandia. 

Secondo notizie raccolte a 
Bangkok, le truppe vietna-, 
mite, che da giorni sonoJm-
pegnate in una offensiva per 
conquistare i capisaldi della 
guerriglia, avrebbero sferra
to una decisa offensiva, cui si 
opporrebbe una accanita re
sistenza da parte del «khmer 
rossi». Nei combattimenti 
delle ultime ore almeno ven
ti persone avrebbero perso 1& 
vita, mentre nella prima fase 
dell'attacco a Phnom Chat i 
morti sarebbero stati una 
trentina. Circa 15 mila civili 
cambogiani, stretti nella 
morsa del combattimenti, 
sono stati costretti a varcare 
il confine con la Thailandia, 
andando ad Ingrossare il nu
mero dei profughi che hanno 
trovato ospitalità nei campi 
allestiti dal governo di Ban
gkok. 

Sempre stando a notizie 
diffuse in Thailandia, i viet
namiti si appresterebbero 
ora ad attaccare le principali 
roccaforte dei «khmer rossi», 
quella di Nong Samet e quel
la di Ban Sangae. 

Un bambino sopravvissuto tra le macerie della La canterai* scopercnteta < 

Simposio Sud-Sud a Pechino 

parte a un simposio per la Cooper «none fra paesi m vta di svauppo (Sud-Sud) nel 
quadro del «SaJogo Nord-Sud • simposio si terra a Pedano dal 4 al 7 aprite, su 
•raztativa dHT Accademia dete saenze sodati coesi e dola Fondazione, per •. 
terzo mondo. Vi parteciperanno rappresentanti <* Abu Ohabi. Argenuna. Ban
gladesh. Brasale. C*e. E omo. Ghana. Indonesia. Inda. Corea del Nord. Kuwrart. 
Libia. Marocco. McvT^a>. Mgsrta. Pakistan. Fappos-. Arabia Saudita. Sene
gal. Tannraa. Tha*and>a. Uruguay. Jugoslavia. Zimbabwe. 

Riunito il Politburo del PCUS 
MOSCA — n Pofcfturo del PCUS ha approvato nei gorra scorsi un por» per la 
produzione di macchinari destinati ale azienda agricole. nHTambrto del pro
gramma akmentare approvato ramo scorso. 

L'UPI riprende il servizio da Varsavia 
VARSAVIA — L'agenzia dì stampa americana UPI ha riaperto «ari i suo ufficio 
di cornspondenza a Varsavia, crauso 1 13 genrtro scorso per l'espulsione del 
cornspondente. Anche i comspondente dela BBC motose. Kevin Ruma, tornerà 
lunedi ntHU capitale polacca 

Spagna: sindacati divisi per il 1* Maggio 
MADRID — Per la frana vota nega uJomi anta, la UGT (TUraone generale dei 
lavoratori, di ispirazione sodateti) e le Corr.o~r.3s Obreras. a maggioranze 
comunista, celebrerarav» separatamente e" 1* Maggio, a causa deSe tfvergenze 
fra • due saidacati. È stato il segretario generale defla UGT. Nicolas Redondo. a 
i n y v rmmfn di MarceAno Camacho. leader deBe Cxrasiooes Obreras. per 
manifestazioni untare». 

Fucilato per corruzione magistrato sovietico 

Il rapido precipitare della 
crisi, Indica le cause del falli
mento nel ritardo del versa
menti delle somme dovute al 
Comune dallo Stato nel tra
sferimento dallo Stato al Co
muni stessi di nuovi pesanti 
carichi finanziari (per esem
pio la copertura del deficit 
degli ospedali pubblici) nelle 
spese che sulla città gravano 
per le sue funzioni regionali, 
negli alti tassi di interesse, 
nel corso delle fusioni comu
nali che hanno dato vita all' 
agglomerato di Liegi ma so
prattutto nella crisi econo
mica, nel dilagare della di
soccupazione, nella chiusura 
del negozi e delle attività ar
tigiane, nella diminuzione 
delle entrate comunali e nel 
contemporaneo aumento 
delle spese sociali. 

Non si può continuare ad 
aumentare le Imposte comu
nali — sostengono concordi 
amministratori e sindacati 
— quando J sa/ari vengono 
diminuiti, quando In due an
ni Il potere d'acquisto del sa
lari è stato ridotto del 10%. 
La politica di austerità con
dotta dal governo cen troie di 
ridurre 11 proprio deficit fini
sce per scaricare tutte le dif
ficoltà sulle comunità locali. 

E In effetti, se Liegi è 11 ca
so più critico, grida d'allar
me si levano anche da altre 
città: da Charlerol, da Mons, 
da tutti l centri della Vallo-
nla, regione In cui la crisi e-
conomlca è più pesante che 
nel resto del Belgio. 

Il 18 aprile sarà Infatti una 
f tornata di protesta, con 11 

tocco di tutte le attività In 
tutti i Comuni della Vallo-
nla. Che cosa vogliono otte
nere gli amministratori di 
Liegi e degli altri comuni con 
la Toro clamorosa protesta? 
Soprattutto — dice 11 slnda-
cao Close — non vogliamo . 
che dal governo centrale ci 
elunga, con una nuova offer
ta di credito, una boccata d* 
ossigeno che ritarderebbe 
soltanto la morte per asfis
sia. Vogliamo ottenere una 
soluzione vera, una assun
zione definitiva da parte del
lo Stato di una parte del no
stro debito. E soprattutto un 
mutamento radicale dei rap
porti finanziari tra lo Stato e 
le comunità locali.. 

Arturo Ber Ioli 

BOLIVIA 

MOSCA — Secondo i settananata «uviwico «Nedetya». i 
repubbtca del KrgTazistan. Urushbefc KoaJtamanov. è stato condannato a mor
te (e forse g4 fuciato) per «ver sollecitato ed accettato bustarelle dai cingenti 
di uno stabArnento per la lavorazione dtM carne. ' 

Misure di 
moraliz
zazione 

nelle for
ze armate 
LA PAZ — Cinque ufficiali 
dell'esercito boliviano sono 
stati destituiti nel quadro del 
programma di moralizzazio
ne delle forze armate avviato 
dal governo democratico del 
presidente Hernan Siles 
Zuazo. Lo hanno riferito fon
ti militari. 

La decisione è stata adot
tata da un giuri d'onore delle 
forze armate, a conclusione 
di un processo istruito con
tro 1 cinque ufficiali, che si 
aggiungono così alla ventina 
di quadri delle forze armate 
già allontanati dal rispettivi 
incarichi durante gli ultimi 
cinque mesi. 

Fra gli ultimi ufficiali de
stituiti figurano il generale 
Armando Reyes Villa, il co
lonnello Javier Alcoreza 
Melgarejo, il colonnello Raul 
Gonzalez Ferry, 11 colonnello 
Ruben Dario Guzman e il te
nente colonnello Oscar An-
gulo Tome. 

n generale Reyes Villa fu 
comandante in capo delle 
forze armate durante il bre
ve governo interinale presie
duto dalla signora Lidia 
Gueiler Tejada (novembre 
1979 - luglio 1980) e ministro 
della Difesa durante i gover
ni militari del generale Luis 
Garda Meza e del generale 
Celso Torrelio Villa-

li generale Reyes Villa fu 
coinvolto, assieme al colon
nella Javier Alcoreza Melga
rejo, ex ministro delle Finan
ze di Garcla Meza e di Terre
no Villa, nell'acquisto di una 
fabbrica di prodotti dell'ab
bigliamento a un prezzo 
maggiorato. 

Il colonnello Gonzalez 
Ferry fu direttore del Consi
glio nazionale per la lotta 
contro il traffico di stupefa
centi (all'epoca in cui l'orga
nismo era frequentato dal 
terrorista italiano Gianluigi 
Pagliai), mentre Guzman, 
come direttore nazionale del
le dogane, autorizzò l'uscita 
di varie tonnellate di vetro 
fotocromatlco dal depositi 
della dogana, destinate a 
una piscina a La Pax. 

Nello scandalo, denomina
to «l'affare del vetTt-Rayban», 
fu coinvolto anche l'ex presi* 
dente Luis Garcla Meza. 

Durante la prima epura
zione, avvenuta alllndoma-
ni dell'insediamento del pre
sidente Hernan Sllez Zuozo, 
furono destituiti gli ex presi
denti e generali Luis Garcla 
Meza e Waldo Bernal, l'ex 
ministro degli Interni Luis 
Arce Gomez e numerosi altri 
ufficiali, responsabili di «ve
re leso Ponore delle forze ar
mate e gli interessi naziona
li. 
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